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A FEDERICO 

PRIMO DI CINQUE FIGLIUOLI 
A CllUSEPPE PISCIONE ED A CONCETTA ARCELLA 
VIVUTO XXII ANNI 

DI CRISTIANA PIETÀ' E FILIALE AMORE 
ESEMPIO NON COMUNE 
E PER INDOLE SOAVE E FACILI MANIERE 
CARISSIMO A QUANTI FU NOTO 
POSE QUESTA PIETRA 
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CONCETTA MASSARELLA 
STATA CON LUI 
IN SOSPIRATO CONNUBIO 
AHI ! SOLlX GIORNI 

MDCCCLVH 


M. Melma. 
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La morte, che non è usa a rispettare nè giovinone, nè 
virtù, nè liete speranze.ed ogni cosa abbatte cd annulla, 
ne lia privati d'un nostro caro ed elettissimo amico, nel 
momento appunto ch'egli ordina la tela di lieto e felice 
avvenire, per quanto è ai mortali concesso! Sciagura! 
Appena ei libava le delizie di un santo amore, benedetto 
pei santi vincoli del conjugio, l’ inesorabile parca lo rapiva 
a noi, sicché parecchi della folta schiera de' suoi amici 
uell'apprendere la nuova delle nozze apprendevano pari- 
mente quella tristissima della subita ed immatura sua 
fine ! 

Un violento morbo ci toglieva l'amico Federico Pi- 
scione appena toccava il cominciar del quinto lustro ; 
esempio tremendo , sebbene non unico a chi mette sue 
speranze nelle fragili e mondane cose ! 

L’ultimo sua ora ben palesava qual forza d’animo rac- 
chiudcssc.e di quanta religione fosse piena la sua mente 
ed il suo cuore : non una parola che non fusse accento 
di rassegnazione ed utile insegnamento a chi gli era d’ in- 





tomo, di conservare nella sventura, ed anche nella morte, 
la serenità c la poco, solo retaggio di un animo religioso 
qual egli avea. La sua ultima ora, in quello che spegnea 
il suo frale, rinvigoriva l’altrui anima, e la morte non 
ebbe nulla d’orrido per lui, come è quella degli Eletti. 

Ed anche quando un raggio di speranza balenò agli al- 
tri , egli non si lasciò illudere da essa ; elevato già alle 
superne regioni, non gli calse d’altra cosa che benedirò 
e lodare Iddio. 

Sicché, quando la fallace speme si spense, quanti erano 
astanti cominciarono a piangere amaramente, ed egli solo 
sorrideva di celeste sorriso. 

Spuntava l'alba del 18 aprile 1)7, e Federico Piscione 
non era più, rendendo a Dio la bell'anima di cui era in- 
formato. Le funeree faci venivano accese nel momento 
che sparivano quelle fiammeggianti o limpide che rischia- 
ravano il firmamento. 

Il sacro Ministro chcavoa benedetto il connubio poche 
settimane prima , benediva il feretro !... 

Il lutto fu universale ail'udiro un caso si pietoso, pian- 
sero benanche quelli che noi conoscevano! Addio, Fra- 
tello diletto, impetraci quella paco di cui abbiamo me- 
stieri, ora che ti riconforti e rivivi nello Spirito del Si- 
gnore. 


V. Fiotui to. 
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Squarciar le dense tenebre 
Del fato Ino cmdcl, glorio , non oso. 

Giorni felici vivere 

Potevi, s' cri buono c avventuroso ? 

Pria che si cangin lai decreti arcani 

» 

Si vedrà un giorno che non ha dimani. 

Sai a chi i di prolungatisi 
Nella sozza sentina del dolore? 

A chi cocenti strazii 

Dell' esistenza sua sol scgnan l'ore ; 

A chi, perduto tutto sopra il mondo, 

Soffrire non ne sa l'orribil pondo I 

A chi la prole squallida 
Si vede innanzi, e senza avere un pane I 
A chi novelle angoscie 
Darà l' inesauribile dimane; 

A chi de’giorni aspetta solo quello 
Che I' addurrà nel sospirato avello. 

; ' ■ 3 
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Strappato, invece, a’tcncri 
Amplessi, o d’un gioir eh’ era all’aurora 
Tu fosti, quando il pallido 
Avvenir d’una speme s’ incolora. 

Il piangere dc’tuoi, la prece insino 
A nulla valse contro il tuo destino. 

Ma di gentili immagini, 

Se te rammento, il mio pensier si bea. 

La tua vita somiglia 

Ad un serto, che mentre s’ intessca 

Di fresche rose, allor aperte al sole, 

Venia compito con meste viole ! 

Rapp. Commi. 
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Perchè cosi guardi quel letto letale t 
Che forse racchiude la spoglia mortale 
Di qualche tuo caro che morie rapi ? 

Ma tu non rispondi! E par che incantato 
T'avesse lo sguardo quel bruno apparato I 
Chi sei, o donzella, che guardi cosi ? 

Si leva, convulsa la mano distende, 

A me s’avvicina, pel braccio mi prende, 

E l’occhio smarrito su me si riman; 

E, poi, come folle, con sè mi trascina, 

Al letto di morte con sè m'avvicina, 
Solleva la coltre con trepida man; 

E , guardai mi dice, colui che t'addito. 

Quel giovin che vedi da morte rapito 
Che il quinto suo lustro non anco toccò , 

Or compion due lune, la mano di sposa 
A me sull'altare porgeva amorosa ! 

Or morte tal gioia in lutto cangiò, 

Dotollo Natura d' un core si bello I 
Non sol mi fu sposo, ma padre, fratello : 
M'amava d’immense grandissimo amor ! 

Or sola lasciommi quaggiù disperata I 
E a render mia vita più ancor sventurata , 
Lo fonti del pianto scccommi il dolor. 

. .UT' ► 


M. C. Caputo. 
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SONETTO 


Come fiore gentil su verde stelo 
Innanzi sera si dissecca e muore ; 

Come ratto si spande un grato odore 
E poscia tosto si disperde in cielo; 

Cosi oh, diletto amico, in poche ore 
Rendesti al Creator lo spirto anelo : 

Ed un lieto avvenir con denso velo 
Di bello ricopristi e forte angore. 

Aniitta madre, genitor dolente, 

D'alijuanti giorni giovinetta sposa, 

Fratelli, amici, la più cara gente, 

\ --vi» .... i..aK 

Da cotanta sciagura è tempestata: 

Piangeranno di te, t’avranno in mente 
Finché un’ aura di vita in lor si posa. 

„r, «uri ioirniv a'jf 
•jfUrti li i man»» omwn’Hb tino! ■» ! 

G. Piiunt*. 
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UNA LAGRIMA 


SULLA SPOGLIA 


DI FEDERICO PISCIONE 


Tu voli nell’amplesso del Signore, 

0 fratello, e me lasci negli affanni 
E la tua madre avvolta nel dolore 
Ed il Levila eh' all’april degli anni 
Benedisse le rose del tuo amore 
Mentre vivevi nei terreni inganni, 
Ora con ciglio lacrimoso e tetro 
Benedice i cipressi del feròtro. 


L’ affetluuso cugino 

M. Ahciìlla. 
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Tra le tetre ore di una notte oscura 
lo chiusi mesta a piè d’un sasso i rai, 

E col duolo nel cor, che spesso fura 
Ogni gioja terrena, mi posai. 

In sogno , a me , un giovinetto innante 
Mostrò di puro amor dolce il sorriso. 
Bello, festoso, caro c confidente 
Sperava dalla vita un paradiso. 

D'immenso gaudio tale amor mi cinse, 

Nel petto allor battè ogni affetto acceso 
Che al modesto rossor, che il volto tinse, 
Restava accanto d'un amato sposo. 

Di nuova madre già gli affetti ardenti 
Nell'almo core discendean sicari: 

Con schiera eletta di gentil parenti 
Un insieme facea di pregi rari. 

Di gioja, di speranze, e di sorriso 
L’avvenir si mostrò per quell'istante ; 
Ma quando al ridestar mirai in viso 
Tutta la gente che mi stava ornanti, 
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Dolente ognun il volto a me colava, 

Dall’ ignoranza mia traean il pianto . 
lo sola, palpitante, domandava 
Perché lo spirto avcan talmente infranto ? 

Realtà appresi, indescrivibil, fera: 

Non eran sogni i di di casto amore. 

Non era falsa la speranza altera; 

Tutto già fu; ma per fugaci ore. 

Perdei le gioje che gustar volca. 

Ahi ! la vita per me non ha più speme ! 
Ratto spari chi d’ alto amor fervea 
Per Genitor, Sposo, c fratello insieme. 

Pur non desire di più lunga vita. 

E non dolor de'giovanil suoi anni 
Tutta virlude, e l'alma già contrita 
Lasciava della terra i lunghi affanni. 

Mori ! Ma niun orgoglio ebbe la morte; 

Essa colpiva un cor già bello e pio, 

F eriva un’alma confidente e forte 
Cile, sprezzando, correva al sen di Dio. 
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A GIUSEPPE PISCIONE 

l’Ell L'ACERBA MORTE IH SUO FVCLIO FEDERICO 


Dal ciglio tetro e languido , 
Dal tuo sembiante apprendo 
Il duo) che l’alma t’agita, 
L’aniaro caso orrendo , 

Ed una pena all’anima 
Si sveglia ancora in me. 

Hai ben ragione: il fulmine 
Di eruda morte apparve. 

Ti tolse un figlio amabile, 
Che nel suo fior disparvc, 

U n figlio che nel vivere 
Ooor cresceva a te ! 


Alle materne lagrime. 

Alla tua cura ardente. 
Di cara sposa al gemito 
Tutta di lui dolente, 

Il fato imperturbabile 
Voler non mai cangiò. 



Ella f redea che il talamo 
F osse di Cori adorno, 

Ed un cipresso lugubre 
Già vi crcscea d' intorno, 

E freddo colse, ahi I misera 
Il bacio dell'amor I 

Era suo ben, delizia 
Quel giovine amoroso , 

Ma ne’ dì suoi più splendidi 
Priva restò di sposo, 

E si cantò sul feretro 
il salmo del dolori 

Non vidi mai più candido 
Figlio, nè padre amante: 

Cbè tu tranquillo ed ilare 
Non fosti un solo istante: 

Se in calma i tuoi non stettero. 
Mai calma in te bob fu. 

Crudo destino , vittima 
Cader dovea di morte, 
in bella ctade e florida 
Uomo garbato c forte. 

Alma gentil, che innumere 
Chiudea nel sen virtù ! 

Perchè la vita spegnere 
SI presto all' innocente? 

Al mondo perchè togliere 
Il giusto, il sapiente, 

E conservare il perfido 
Ahi I l’empio , il tradilor ? 
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Cada lo strai mortifero, 

Cada sul reo nemico, 

Sul giovinetto reprobo 
Indegno ed impudiro, 

Ma serbi chi d'esempio 
K di virtudc ognor. 

Itasti. Non pii'i mestizia, 
Ritorni l'alma in pace. 

Non più da immane strazio 
Tuo figlio oppresso giace, 
Per breve via di triboli 
Egli pervenne a! Ciel 

Codi in eterno, o giovine , 
Godi in eterno, o figlio, 
Fini la vita misera, 

Fini per te l'esìglio, 

Fibbe ben tosto il premio 
l.a tua virtù fede). 


C. M. 
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